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Chi ama i romanzi di Francesco Biamonti non potrà che compiacersi dello scrupoloso lavoro di 
Matteo Grassano, che ha prodotto questa corposa monografia dedicata a uno degli autori più 
convincenti dei nostri tempi, letterato di grande finezza, artista di forte efficacia. Subito celebrato 
dalla critica come scrittore di razza, Biamonti non è forse ancora abbastanza conosciuto dal più 
vasto pubblico dei lettori colti.   
Per chi ama testi letterari di valore, l'autore ligure risulta una scoperta stimolante, per la filigrana 
esistenziale di cui sono permeate le sue opere, la raffinata asciuttezza del suo dettato al tempo stesso 
rigoroso e lirico, l’approccio personale ed efficacemente artistico della sua strategia narrativa. E poi 
la rarefazione delle trame, la pudica continenza (che talvolta rasenta la reticenza) con cui il 
narratore tratteggia i personaggi, che accrescono nel lettore interesse e curiosità per una prosa 
autentica, vocata, lontana da pose e mode, dotata di una propria cifra stilistica inconfondibile. 
Spontaneo, quindi, il desiderio di comprendere di più questo autore dalla marcata personalità 
artistica.  
Proprio qui interviene la paziente ricerca di Matteo Grassano in Il territorio dell’esistenza. 
Francesco Biamonti (1928-2001), pubblicata da Franco Angeli nella collana «Letteratura italiana. 
Saggi e strumenti», diretta da Gian Mario Anselmi, Pasquale Guaragnella e Francesco Spera. 
Collana che vuole, fra l’altro, «indicare nuovi percorsi e suggerire nuove letture alternative, 
ravvivando la circolazione delle idee e riconfermando l’alto valore della nostra civiltà letteraria». Il 
volume ha la prefazione di Vittorio Coletti, e non per caso, visto che Grassano raccoglie in pieno 
l’invito dello studioso a «una rilettura più critica e meditata del nostro autore» che miri a «una 
ricostruzione dei suoi percorsi umani e intellettuali» (Vittorio Coletti, Introduzione a Francesco 
Biamonti. Le parole il silenzio, Genova, Il nuovo melangolo, 2005, p. 9) inaugurando anzi «una 
terza età delle critica biamontiana: dopo quella della recensione militante e dell’interpretazione 
critica, quella della sistemazione complessiva» (p. 10). 
Le quattrocento pagine del volume (di cui una trentina di bibliografia) concretizzano una ricerca 
meticolosa e appassionata, con lo scopo, si avverte, di essere prima di tutto utile, grazie a un 
approccio rispettoso che non interpone lo studioso tra scrittore e lettore ma vuole, al contrario, 
fornire strumenti per meglio comprendere e apprezzare i libri di un autore amato; e il saggio di 
Matteo Grassano tanto è ricco di informazioni, tutte documentate, quanto scritto in un linguaggio 
non specialistico ma chiaro, accessibile anche a chi fa altro mestiere da quello dello studioso o del 
critico. 
Un elemento, che emerge con chiarezza dalla ricerca di Grassano e che aiuta a capire la genesi dei 
romanzi di Biamonti, è che per l’autore di San Biagio della Cima l’invenzione artistica parte dal 
dato reale; l’autore filtra sulla pagina scritta – in chiave narrativa, ovviamente – elementi del 
proprio vissuto, la conoscenza di ambienti, persone, fatti. I luoghi conosciuti - dunque - diventano 
lo scenario dell’universo narrativo in cui Biamonti ripropone suggestioni e veri e propri “quadri”, 
forte della sensibilità e vocazione pittorica che caratterizzavano il suo sguardo sulle cose e sul 
mondo, alla ricerca della luce e del tratto distintivo, identitario, che quei luoghi possiedono e 
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comunicano: «La Liguria del qui e dell’ora è la frontiera in continuo movimento lungo cui si muove 
l’uomo e lo scrittore Francesco Biamonti per rappresentare il mondo circostante» (p. 31).  
Lo studioso, con un paziente lavoro di verifica incrociata tra biografia, testimonianze, letture e 
scrittura, accerta infatti che i luoghi della narrativa biamontiana rimandano a contrade familiari o 
amate dall’autore, così come alcune figure e svariati fatti che compaiono nei suoi romanzi: quella, 
ricorrente, del pittore, costruita sulla frequentazione dell’amico Morlotti (p. 75); e così Sabel che fa 
la «stagione in Provenza nei campi di lavanda o nei vigneti» richiama l’esperienza dell’emigrazione 
(pp. 78-79) documentando il rapporto storico della comunità contadina del Ponente ligure con la 
Francia; e poi ancora le balie, le nounous di Vento Largo (p. 79); la fuga stessa di Sabel a Saint-
Honorat, dove «Biamonti era stato ospite dei monaci» (p. 71); il celebre incontro con il pastore sul 
passo dell’Annunciata, luogo che «era davvero un punto di svernamento per i pastori delle Alpi 
Marittime» e dove ancora oggi si trovano i cortì, ovili in pietra (pp. 34 e 95); o l’esperienza di 
passeur che rimanda al ricordo di un fatto realmente vissuto da Biamonti quando aveva una decina 
di anni (p. 113), solo per fare alcuni esempi.  
Grassano con esplorazione tenace e paziente ripercorre a ritroso i sentieri della composizione 
biamontiana rintracciando riferimenti filosofici, letterari, storici, linguistici, usi e vicende della 
tradizione locale e persino familiare dell’autore ligure. E così si precisa meglio la «mistura di vero e 
immaginario, di concreto e di mentale che costituisce il paesaggio di Biamonti» (Coletti, Francesco 
Biamonti, cit. p. 13) e più in generale la sua narrativa. 
Passo passo Grassano ricostruisce, dunque, la fitta trama di dati reali che stanno dietro la 
trasfigurazione artistica, svela che l’ispirazione (com’è prevedibile) non è frutto di astrazione ma ha 
radici nel vissuto, nell’esperienza, nelle conoscenze, nei viaggi dell’autore ligure. Le ricerche di 
alcuni studiosi – avverte – «confermano quanto Biamonti evoca narrativamente» (p. 79). È forse 
anche questa concretezza, questa densità di reale trasfigurato che sta dietro e dentro la pagina di 
Biamonti – viene da domandarsi – che dà, tra le altre cose, credibilità e vita alla sua narrativa. 
Nei personaggi poi (marinai che vorrebbero tornare a fare i contadini, contadini che sognano di 
navigare), Grassano intravede una irrequietezza feconda fra «estraneità e malinconia» (p. 197), 
l’impossibilità di trovare una vera composizione tra curiosità del mondo, fuga verso un altrove da 
un lato e incrollabile radicamento alla propria terra dall’altro (p. 353); il dilemma, la tensione dei 
personaggi non si può comporre e lo spaesamento che ne deriva è, prima che individuale, storico. 
Non c’è per Francesco Biamonti un buen retiro. Non lo sono le terrazze di ulivi e mimose 
marginalizzate da una società e una economia mutata; non lo è la fuga verso un altrove (il mare, 
simbolicamente) che pare tuttalpiù solitaria concentrazione in sé stessi, fino allo smarrimento (p. 
354). I suoi protagonisti sono viandanti dell’esistenza, comunicano solitudini, testimoniano 
esistenze irrisolte (p. 145). E questo viaggio del vivere, condotto con la consapevolezza che non 
esiste porto sicuro, relazione sentimentale appagante (la donna «concilia l’uomo con la materialità 
della vita e con l’eternità della morte», p. 224) né requie è, in fondo, la normale, autentica 
condizione dell’essere umano: «È indubbio che, secondo Biamonti, lo statuto esistenziale dell’uomo 
sia sostanzialmente interrogativo» (p. 146). Ma la forza, la suggestione che è in grado di esercitare 
la sua prosa è frutto anche dell’accettazione, mai rassegnata, di questo dato di fatto, piuttosto che 
del compendiarsi dell’esperienza umana in quei quattro elementi – roccia, vento, mare, luce – che 
sono quasi metaforico “acronimo” della «vera e propria tetralogia elementare della materia e 
dell’immaginazione» (p. 362) compiuta dall’autore ligure nei suoi quattro, bellissimi romanzi: 
Angelo di Avrigue (roccia), Vento largo (vento), Attesa sul mare (acqua), Le parole la notte (luce) 
(p. 361).  
Il lavoro di Grassano aiuta poi a comprendere con maggiore consapevolezza la peculiare esperienza 
estetica che origina dalla lettura delle opere di Biamonti, attraverso un percorso che conduce a 
esplorare la geografia reale, narrativa, interiore dell’autore di San Biagio, i luoghi della sua poetica, 
la «civiltà dell’ulivo» della Liguria contadina fatta di fatica e miseria, il mito consolatorio della 
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Francia e quello antico, ancestrale della Provenza, e poi – insieme – il legame con quella attualità 
dolorosa di esuli e terre abbandonate o brutalizzate da un’economia senz’anima nell’inarrestabile 
precipizio della storia. Acuta e utile, a tale proposito, la notazione di Grassano sul lirismo 
«fenomenologico-esistenziale» della prosa biamontiana (che si legge quasi fosse poesia) forse il più 
seducente e efficace strumento a cui lo scrittore affida una pur labile possibilità di resilienza: «[…] 
più il mondo si fa disumano e la realtà più crudele, più i segni di morte pervadono le coscienze, 
tanto più la risposta dev’essere lirica per salvare ciò che ancora c’è di umano nel nostro tempo», 
annota Grassano citando lo stesso Biamonti» (p. 340). 
Ma la ricerca di Matteo Grassano è anche uno scavo delle radici del letterato ligure, condotto 
attraverso l’esplorazione della biblioteca personale dello scrittore a San Biagio della Cima, partendo 
dalle notizie che si possono trarre da interviste e interventi nei più diversi contesti in cui l’autore 
ligure ragionava apertamente, dialogando forse anche un po’ tra sé (come i suoi personaggi) sulla 
propria poetica, sulla lingua come strumento artistico-letterario e sull’arte letteraria come occasione 
esistenziale e strumento profondamente espressivo, da maneggiare con rigore, audacia e rispetto.  
E così Il territorio dell’esistenza diventa lo stimolo a compiere nuove letture per conoscere di più la 
stessa opera di Biamonti, attraverso i testi e gli autori che furono per lui fondamentali: da L’essere e 
il nulla di Sartre a La terre et les rêveries du repos di Gaston Bachelard a Camus, Malraux, Valéry, 
Montale, solo per citarne alcuni, così da rileggere poi i romanzi dell’autore ligure con accresciuto 
interesse. 
Infine, tra i pregi del saggio di Matteo Grassano, l’indicazione delle zone che richiedono ancora di 
essere illuminate dagli studiosi di Biamonti, prima fra tutte la formazione e le letture filosofiche (p. 
149), e – prezioso contributo – l’articolata bibliografia che, con osservazioni puntuali utilmente 
distribuite di nota in nota, si compone nel corso della lettura del volume quasi in una bibliografia 
ragionata. 
 

 


